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LA VERGINE DEI POVERI

è apparsa a Banneux in Belgio da gennaio a marzo 
del 1933, per otto volte, a Mariette Beco bambina 
di undici anni. Nelle sue otto visite, per quattro volte, 
la conduce, a una sorgente invitandola a immergere 
le mani nell’acqua e specificandole che è 
per tutte le nazioni, per i malati per dare loro sollievo. 
La Bella Signora conclude le sue visite a La Fange 
dichiarando: «Io sono la Madre del Salvatore Madre di Dio». 
Le apparizioni sono state approvate definitivamente il 22 agosto 1949 
da monsignor Kerkhofs. Il cardinale Schuster ne propagò la devozione 
fin dal 1944. La rivista, fondata da padre Angelo Rainero nel 1947, 
diffonde in italiano il messaggio e la spiritualità della Vergine di Banneux. 
Anche Giovanni Paolo II, il 21 maggio 1985, è stato pellegrino 
al santuario belga sostando in preghiera alla fonte e nella cappellina.

TEMA PASTORALE 2020

Io vengo ad alleviare la sofferenza
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AAvrete sicuramente saputo 
della situazione della nostra 
Comunità religiosa di Milano 
causa emergenza Covid 
e di quanto hanno dovuto 
affrontare i miei Confratelli. 
In questa circostanza 
c’è stata anche la morte 
di padre Mario Zani direttore 
del Movimento Madonna dei 
Poveri. Il Signore della vita 
lo ha chiamato a sé 
il 31 ottobre 2020 donandogli 
il premio eterno promesso 
ai suoi servi fedeli. 
Abbiamo poi celebrato 
le esequie il 2 novembre 
e lo abbiamo affidato 
all’intercessione della Santa 
Vergine, che in questi anni 
ha particolarmente servito 
con il suo impegno 
per questa realtà mariana. 
Voglio esprimere, 
anche attraverso le pagine 
della Rivista, la mia 
gratitudine a padre Mario 
per la dedizione che 
in questi anni, nonostante 
gli acciacchi, la malattia 
e l’avanzare dell’età, 
ha sempre dimostrato. 
Il suo incurvarsi sempre più 
è stato un continuo richiamo 

all’atteggiamento materno 
di Maria a Banneux che si è 
come “piegata” sulla piccola 
Mariette. Noi vogliamo 
chiedere alla Madre del 
Salvatore che ci stia sempre 
accanto e che soprattutto 
continui a manifestarci 
la sua sollecitudine materna.
In questo mese è stata 
chiamata alla vita eterna 
la signora Lucia, mamma 
della signora Luisa Calatti, 
collaboratrice della Rivista, 
alla quale manifestiamo 
la nostra vicinanza, 
il ricordo nella preghiera 
e la ringraziamo per la sua 
instancabile dedizione. 
È anche tornata alla 
Casa del Padre la pittrice 
Gianna Marchi Orlandi, 
che per tanti anni ha aiutato 
padre Angelo Rainero 
per illustrare le varie 
pubblicazioni, lasciandoci 
un significativo patrimonio 
pittorico che possiamo 
sempre ammirare, riflesso di 
cielo e aiuto nella preghiera.

Ora carissimi, ci troviamo 
ad affrontare una nuova 
situazione a dover riprendere 

il cammino. La comunità 
religiosa è nuovamente 
presente, ed è composta dai 
confratelli: padre Mario Mela, 
parroco, e i padri Allen 
Diokno e Norman De Silva, 
di nazionalità filippina, 
come viceparroci. 
Sono ormai riprese le 
funzioni religiose quotidiane 
e festive secondo le norme 
e disposizioni consentite. 
Abbiamo dovuto sospendere, 
con rammarico, la 
celebrazione dell’Ora di Maria 
che però riprenderemo. 
Non mancherò certo 
all’appuntamento del 
15 di gennaio anniversario 
della prima apparizione. 
Per quanto concerne 
il Movimento ho chiesto 
a padre Norman di fare 
da riferimento per garantire 
una presenza presso 
la Direzione di Milano. 
Muoviamo dei semplici passi, 
chiedendo alla Bella Signora 
che ci accompagni lei, 
che ci stia sempre accanto e 
ci conduca a Gesù sorgente 
della Grazia. Personalmente 
mi sta molto a cuore 
e mi sto impegnando perché 

VIENI ALLA SORGENTE

Carissimi amici e devoti 
della Vergine dei Poveri

di padre Fiorenzo Cavallaro, osj - Superiore provinciale
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possiate tutti sentire la 
nostra vicinanza e il nostro 
desiderio di continuare a 
servire la Vergine dei Poveri 
con quell’amore e delicatezza 
con il quale san Giuseppe 
è stato accanto alla sua 
santa sposa Maria. 
La nostra missione di Oblati 
di San Giuseppe a Milano 
è segnata da questa storia 
particolare che intreccia il 
messaggio della Vergine dei 
Poveri, a ottobre avremmo 
voluto poter celebrare i 75 
anni di presenza e servizio.
 
In questo anno, che sta 
per terminare, ricordiamo 
il 150° anniversario 
della proclamazione 
di san Giuseppe a Patrono 

universale della Chiesa 
da parte di papa Pio IX, 
avvenuta l’8 dicembre 1870. 
Sotto il manto del nostro 
“grande patriarca”, 
come amava esprimersi 
san Giuseppe Marello, 
nostro fondatore, ci sentiamo 
al sicuro, perché luogo 
di rifugio in ogni circostanza, 
soprattutto quelle avverse.

Carissimi e carissime, 
rivolgendomi con tenerezza 
a tutti voi, sono certo 
che continuerete ad aiutarci 
a servire la Vergine dei Poveri 
e a far conoscere il suo 
messaggio e a trasmettere 
la sua sollecitudine materna. 
Viviamo un tempo difficile, 
a volte ci sembra di essere 

nella notte in attesa di un’alba 
nuova. Siamo un po’ intirizziti 
dal freddo di una situazione 
così difficile e problematica 
che un po’ ci stordisce, 
ma non dobbiamo perdere 
la strada e soprattutto 
la speranza come ci ripete 
spesso papa Francesco. 
A Banneux è successo così, 
la Vergine è venuta 
nella sera buia, in un tempo 
di freddo e di gelo per 
riaccendere la luce della fede 
in una bambina, nella sua 
famiglia e in tutti quelli 
che si sono lasciti contagiare 
da questa visita del cielo. 

Coraggio, allora. 
Una mamma non abbandona 
i suoi figli e, in questo tempo, 

Fiduciosi 
camminiamo 
con speranza

nella luce 
di Gesù
con Maria 
e Giuseppe
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continuando a rivolgerci a lei 
con fiducia chiediamole 
che ci illumini il cammino, 
di noi poveri perché lei 
ha detto: «Io sono La Vergine 
dei Poveri».
Colgo l’occasione 
per formulare gli auguri di 
Buon Natale e buone feste. 
Non importa se dovremo 
affrontare qualche restrizione 
o sacrificio, importante 
è che per Gesù ci sia spazio 
e posto nel nostro cuore 
e nelle nostre famiglie. Dove 
è acceso il fuoco dell’amore 
e del riconoscerci fratelli 
e sorelle in Cristo, la dimora 
brilla di luce più intensa 
e vera. Vi saluto tutti 
con affetto e vi attendo, 
secondo le possibilità 

di ciascuno e dei tempi 
per il 15 gennaio 2021.
Auguri e ogni bene nel 
Signore Gesù accompagnati 

dalla Santa Vergine, 
san Giuseppe e san Giuseppe 
Marello. Dio vi benedica 
con affetto.

Ai nostri lettori e alle loro famiglie, agli ammalati, 
a chi è solo, povero, dimenticato, agli amici, collaboratori e sostenitori 
giunga l’augurio più sentito di un santo Natale, 
accompagnato dalla benedizione della Vergine dei Poveri.

Anche nella particolarità 
di questo tempo

l’Emmanuele, 
il Dio che è sempre con noi
ti dona il suo amore, aprigli il cuore, non temere.

Sì, vieni Gesù,  dimora tra noi, allontana ogni male, 
la tua luce risplenda e sia pace per tutti!
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EEccellenza monsignor Paolo Martinelli, 
reverendo superiore generale padre Jan Pelczalski, 
reverendo don Paolo Citran, decano di Baggio, 
Confratelli Oblati di San Giuseppe, Sacerdoti diocesani, 
parenti, fedeli della Parrocchia, del Movimento 
e amici di padre Mario. 

Lo vogliamo ringraziare 
per aver fatto parte della 
nostra famiglia religiosa, 
per la sua presenza in mezzo 
a noi, per il suo servizio 
e la sua disponibilità. 

L’Eucarestia che celebriamo 
è il gesto più alto di carità 
e di amicizia che il Signore 
ci dona e che noi possiamo 
offrire per padre Mario 
e lo facciamo con la 
convinzione e la certezza 
che per lui oggi inizia una 
vita nuova in Cristo Signore. 
 
Nel brano evangelico 
di Giovanni ci è stato 
annunciato il momento 
del Calvario: presso la Croce 

IN RICORDO DI PADRE MARIO

L’OMELIA 
del Padre Provinciale

Siamo qui riuniti per rendere 
l’omaggio della preghiera 
a una persona cara, al nostro 
confratello padre Mario 
che ha concluso la sua vita 
terrena. 
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di Gesù stavano sua madre, e 
alcune donne. «Gesù, allora, 
vedendo la madre e accanto 
a lei il discepolo che egli 
amava, disse alla madre: 
«Dona, ecco tuo figlio!». 
Poi disse al discepolo: 
«Ecco tua madre!». 
E da quell’ora il discepolo 
l’accolse con sé» (Gv 19, 26-27). 
Giovanni diventa così 
l’esecutore testamentario 
di Cristo, colui che ha 
la fortuna di disporre 
dell’unico vero tesoro 
che Gesù abbia mai avuto 
nella sua vita terrena: 
Maria sua madre! Dalle mani 
del Discepolo amato in poi, 
di mano in mano, questa 
Madre è stata amata di 
generazione in generazione, 
attraversando tutta la storia 
e la vita di tutta la Chiesa. 
Ovunque c’è un discepolo, 
lì c’è anche la Madre perché 
questa è volontà di Cristo: 
che sua Madre ci faccia 
da madre. E una madre sa 
esserlo soprattutto nell’ora 
della prova e della difficoltà. 
Perciò anche noi sentiamo 
la sua vicinanza materna, 
la sua sollecitudine di grazia, 
la sua intercessione. 
Lei ci accoglie e oggi accoglie 
padre Mario che è stato suo 
discepolo e annunciatore.

Ma il nostro Confratello, 
soprattutto in questi ultimi 
anni della sua vita e 
in questo ultimo periodo, 
è stato ai piedi della croce. 
L’esperienza del dolore 
vissuto è un essere nella 
croce di Gesù, forse meglio 
potremmo dire che 

nel tempo della sofferenza 
il Signore gli è stato accanto 
perché la sua oblazione 
religiosa e sacerdotale 
giungesse alla pienezza 
di Cristo e qualora avesse 
ancora bisogno delle nostre 
invocazioni e suppliche 
siamo qui per intercedere 
per la sua anima e per 
domandare al Padre celeste 
di accoglierlo nella 
comunione eterna.

Padre Mario dal 2006 è stato 
chiamato dai Superiori 
a dirigere il Movimento 
Madonna dei Poveri, 
realtà spirituale che diffonde 
il messaggio della Vergine 
apparsa a Banneux, in Belgio 
nel 1933. E qui a Milano, il 
cardinal Schuster, si fece eco 
di questo messaggio e 
nel maggio del 1945, venuto 
in visita alle Case Minime 
disse: «Quando qui sorgerà 
la nuova chiesa, sarà 

dedicata alla Madonna 
dei Poveri». Poi la storia sarà 
segnata dall’arrivo 
della statua dal Belgio 
il 2 novembre 1949 “dono 
dei minatori ai lavoratori 
di Baggio” e veniva accolta 
da padre Angelo Rainero, 
da una folla immensa 
di devoti e, con la presenza 
degli Oblati di san Giuseppe, 
si continuava l’animazione 
pastorale attraverso la 
Parrocchia e il Movimento.

Venendo a Milano, 
padre Mario ha portato 
avanti questa grande eredità 
spirituale e l’ha fatto 
con fede, cercando sempre 
l’aiuto e il sostegno 
dei confratelli e di tanti 
collaboratori. Si è impegnato 
nel Movimento amandolo, 
facendo conoscere 
il messaggio che la Madonna 
ci ha lasciato a Banneux 
non solo a Milano ma 
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in tutta Italia, e soprattutto 
servendo con fede la nostra 
cara Mamma celeste.
Sono stati molti gli anni 
del suo servizio mariano 
in questa chiesa dove ha 
profuso la sua disponibilità 
nella predicazione, nelle 
confessioni e nel servizio 
per accompagnare pellegrini 
e fedeli a Gesù Sorgente 
di grazia e salvezza per tutte 
le Nazioni.
Nella cura del Movimento, 
attraverso anche la Rivista 
La Madonna dei Poveri, 
ha cercato di tenere i contatti 
con tutti i fedeli fin tanto 
che le forze fisiche glielo 
hanno consentito e poi, ci è 
consentito di pensare che la 
sua intercessione sacerdotale 
è continuata attraverso 
la sofferenza che ha vissuto 
e affrontato con fede. Anche 
in questo ha sperimentato 
la realtà di Banneux, 
luogo banale, ma terra 
mariana dove la Vergine 
è venuta in semplicità 
per potare un messaggio: 
“Vengo ad alleviare 
la sofferenza”. Perciò accanto 
a ogni sofferente Maria 
è presente per alleviare, 
addolcire, consolare.
In questo tempo di pandemia, 
di incertezza generale 
le parole della Vergine 
dei Poveri, mi pare, siano 
uno spiraglio di luce 
in questo tempo dove tanti 
hanno vissuto spesso 
in solitudine. In questa notte 
del mondo, in questo tempo 
di pandemia, dove abbiamo 
toccato con mano la fragilità 
della natura umana e 

nello stesso tempo la follia 
dell’uomo che nella sua 
spregiudicatezza pensa di 
non dover rispettare l’opera 
delle mani del Creatore, 
l’immagine della Vergine 
luminosa che viene 
nel freddo e nella sera è un 
segno consolante del cielo.

Della vita di padre Mario, 
essendo stato anche 
suo studente e seminarista, 
vorrei mettere in luce 
la sua instancabile passione 
per Cristo amato e cercato 
con tutto il cuore. 
Fu per molti anni educatore, 
formatore, guida spirituale 
in diversi nostri seminari. 
Sapeva incoraggiare 
e indirizzare le loro scelte 
vocazionali. E sebbene 
uomo di cultura sapeva 
interagire con i ragazzi 
e i giovani in semplicità. 
La sua lunga carriera 
scolastica come insegnante 
di lettere nelle nostre 
Istituzioni scolastiche 
“Giuseppe Marello” in Asti 
(liceo classico, scientifico e 

ragioneria), lo hanno portato 
ad essere a contatto con 
tantissimi giovani ai quali 
ha insegnato la strada 
del sapere ma soprattutto 
ha trasmesso la sapienza, 
quella che viene dall’alto. 
Pur conoscendo il latino 
e il greco aveva lo sguardo 
aperto, mente arguta 
e con buona ironia.
Tanti sono stati gli anni 
che ha trascorso in Asti 
e sempre in buona relazione 
con confratelli, sacerdoti 
diocesani, religiose e i fedeli 
che incontrava. 
La sua cultura gli consentiva 
di dialogare con tutti. 
Attraverso gli incarichi 
di responsabilità che gli sono 
stati affidati dai Superiori e 
portati avanti con dedizione, 
è stato sempre stimato 
e apprezzato. 
Di tutti gli aspetti che 
potremmo mettere in luce 
della vita di padre Mario, 
penso che questi anni 
trascorsi a Milano 
ne siano come un epilogo, 
una conferma della sua 
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Il saluto dei nipoti

A

dedizione al Signore, nel 
servizio ecclesiale nello stile 
indicato da san Giuseppe 
Marello ai suoi Oblati 
di San Giuseppe:
“Chi è chiamato a seguire 
d’appresso il divino Maestro 
con l’osservanza dei consigli 
evangelici, deve trovare 
– diceva il Marello – in 
san Giuseppe il suo modello 
di riferimento”. Ecco allora 
che il suo servizio mariano è 
diventato come una conferma 
di questo DNA che ogni 
Oblato di San Giuseppe 
deve vivere. L’attenzione 
alle persone, l’accoglienza, 
l’ascolto, il servizio vissuto 
con gesti semplici 
ed essenziali deve essere 
un riflesso della maternità 
di Maria e della sollecitudine 
della Chiesa; la dedizione, 
la laboriosità silenziosa 
devono essere riflesso 
del custodire di Giuseppe 
e tutto ciò perché Gesù sia 

servito, amato e comunicato. 
“Essere nascosti con Cristo 
in Dio, come san Giuseppe” 
questa è la nostra strada di 
Oblati. Ma questo è anche il 
messaggio forte di Banneux 
perché davanti alla piccola 
sorgente, che Maria a 
La Fange si è riservata per sé, 
ha chiesto alla Veggente 
di immergere le mani 
nell’acqua. Un gesto 
di consegna, un gesto che 
sta a dire che solo Gesù è la 
sorgente di Grazia e Maria ce 
lo indica. Immersi con Cristo 
in Dio, questa è la pienezza 
della vita cristiana, questo 
è il senso dell’eternità beata: 
Dio tutto in tutti. 
Noi stiamo compiendo, 
attraverso la celebrazione 
eucaristica, un grande atto di 
fede in Gesù morto e risorto, 
e siamo consapevoli che 
padre Mario, ora è immerso 
totalmente con Cristo, in Dio. 
La sofferenza lo ha purificato, 

preparato all’incontro 
definitivo, ora per lui non c’è 
più la fatica del cammino 
quotidiano ma la pienezza 
dell’essere partecipe 
della gloriosa Liturgia celeste 
dell’Agnello.

Sia la Vergine dei Poveri, 
insieme a san Giuseppe 
e a san Giuseppe Marello 
a introdurlo e ad 
accompagnarlo al posto che 
il Signore gli ha preparato. 
A nome della nostra 
Provincia religiosa ringrazio 
tutti coloro che gli sono stati 
vicini e a quanti 
hanno voluto manifestare 
la loro vicinanza attraverso 
la preghiera e le condoglianze 
espresse ma ancora più 
per i messaggi di stima, 
di affetto, di ringraziamento 
da parte di tanti ex alunni/e 
di padre Mario. 
Un grazie a tutti, ma 
soprattutto per la preghiera.

Amatissimo zio padre Mario,
sei stato e sempre sarai 
il secondo padre di tutti noi 
consapevole della 
responsabilità che questo 
ruolo educativo ti ha 
richiesto in tutti questi anni 
e, con il passare delle 
generazioni, ci hai insegnato 
a lanciare lo sguardo lontano, 
oltre i limiti della condizione 
umana, alla ricerca del Bene 
e del Bello, kalòs kai agathòs, 
fulcro della cultura classica 
che tanto amavi. In questi 

momenti dolorosi tu eri 
sempre presente a farci 
coraggio e a infondere 
nei nostri cuori serenità 
di fronte al mistero della 
morte. Oggi sei presente ma 
siamo privi del tuo conforto 
e ci sentiamo terribilmente 
soli. Seguendo la scia del tuo 
insegnamento dobbiamo 
accettare la tristezza del 
distacco e vivere nella gioia 
dei dolci ricordi che ci lasci 
con il privilegio di poter 
testimoniare, con le nostre 

semplici vite, i valori che 
ci hai trasmesso. Sei stato 
per noi un autentico esempio 
di generosità incondizionata 
verso tutti coloro che 
si accostavano a te bisognosi 
di aiuto. Non ti sei mai 
risparmiato, hai donato ogni 
istante della tua esistenza 
seguendo l’invito evangelico 
“ama il prossimo tuo come 
te stesso” che hai trasformato 
in “ama il prossimo tuo più 
di te stesso”. Non possiamo 
dilungarci sugli innumerevoli 
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ricordi che scorrono 
nei nostri cuori e sugli 
inestimabili insegnamenti 
testimoniati con la 
tua esistenza impegnata 
nella tua proficua missione 
pastorale e nel tuo ruolo 
di docenza ed educatore 
verso le giovani generazioni. 
A questo dedicheremo un 
tempo e una modalità speciali. 

Ora, vogliamo solo dire grazie 
a Dio per averci donato 
la tua preziosa presenza 
che ci ha accompagnati 
con discrezione, paterna 
vicinanza e costante 
dedizione nei nostri percorsi 
di crescita culturale, 
spirituale e umana. Ci hai 
appassionati alla saggezza, 
alla curiosità intellettuale e 
all’amore verso il prossimo. 
Hai seminato in noi valori 
umanamente profondi e 
autentici e speriamo di aver 
in qualche modo ricambiato 
con le nostre vite gli immensi 
doni che ci hai fatto. Sei nato 
nella povertà materiale che 
ti ha forgiato alla profondità 
umana e spirituale grazie 
alla ricchezza di fede dei tuoi 
amati genitori. Questa 
povertà ti ha conservato una 
persona semplice che sapeva 
apprezzare profondamente 
la bellezza della vita anche e, 
soprattutto, nelle piccole 
manifestazioni del creato 
riuscivi sempre a stupirti 
e a gioire con la spontaneità 
di un bambino che ti era 
propria. Come un bambino 
hai mantenuto sempre 
un cuore puro: “beati i puri di 
cuore perché vedranno Dio”. 

Se potessi parlare ora ci 
diresti: “Guardate come sono 
stato privilegiato, il Signore 
mi ha chiamato a sé in una 
limpida giornata autunnale 
con i colori brillanti 
delle foglie che si stagliano 
nella luce accecante del sole 
nel cielo blu!”.
Quale stupore e spontaneità 
nel tuo modo di essere, 
caro zio, pur nella tua 
eccellente preparazione 
culturale e teologica. 
Ogni occasione di incontro 
era una gioia immensa 
per te che provavi il piacere 
dello scambio umano 
accompagnato dalla 
condivisione conviviale 
del pane quotidiano. Sei 
stato un padre meraviglioso 
e alla fine sappiamo anche 
orgoglioso di ognuno di noi. 
Grazie non basta avremo 
sempre un debito di immensa 
gratitudine nei tuoi confronti, 
tu che ci sei stato sempre 
vicino nei momenti 
importanti delle nostre vite: 
compleanni, battesimi, 
prime comunioni, cresime, 
matrimoni e purtroppo 
anche funerali. Hai seguito 
con autentico fervore 
la crescita di ognuno di noi 
preoccupandoti in ogni 
istante con la tua delicata 
sensibilità. Fino alla fine non 
hai voluto arrecarci disturbo, 
eppure noi avremmo voluto 
essere lì al tuo fianco 
ma questo virus non solo 
distrugge il corpo mortale 
ma anche gli affetti 
e i legami più profondi 
lasciandoci in una tristezza 
incolmabile e straziante per 

non aver avuto la possibilità 
di portanti conforto.

Ora ti salutiamo, caro zio 
amatissimo, resta sempre 
accanto a ognuno di noi 
nell’attesa di riabbracciarti 
nella gloria di Dio 
per scambiarci quell’ultimo 
abbraccio mancato a causa 
del Covid il giorno della 
tua festa di sessantesimo di 
sacerdozio solo un mese fa. 
La tua testimonianza di vita 
spesa per i fratelli è stata 
silenziosa perché, come ci 
dicevi sempre, “il bene non 
fa rumore e il rumore non fa 
bene” come insegnamento 
del tuo santo fondatore, 
san Giuseppe Marello, 
della Congregazione 
che hai abbracciato degli 
Oblati di San Giuseppe, di cui 
ringraziamo i qui presenti 
Padri a rappresentanza 
dell’intera comunità 
a cui appartenevi. 
Nel silenzio assordante della 
morte troviamo la forza nel 
tuo esempio e ringraziamo 
Dio per averti avuto nelle 
nostre turbolente, semplici, 
umane vite.

Concludiamo con un 
messaggio di speranza che 
lo scrittore Guareschi fece 
pronunciare a don Camillo 
in occasione della grande 
alluvione che travolse interi 
paesi della bassa padana 
nel lontano 1951.
Noi lo pronunciamo 
come inno di speranza 
e di fede per superare 
questo drammatico 
momento di pandemia.



A nome della Parrocchia 
e dei Laici Giuseppini Marelliani

C

«Ed il sole ritornerà a splendere.

E allora ci ricorderemo della fratellanza 
che ci ha unito in queste ore terribili 
e con la tenacia che Dio ci ha dato, 
ricominceremo a lottare perché il sole 
sia più splendente, perché i fiori siano più belli 
e perché la miseria sparisca dalle nostre città.

Dimenticheremo le discordie e quando 
avremo voglia di morte cercheremo di sorridere 

Lo abbiamo potuto 
sperimentare negli ultimi 
14 anni anche noi qui alla 
parrocchia della Madonna 
dei Poveri, dove è stato 
pastore attento, premuroso, 
disponibile, presente 
e partecipe della vita 
parrocchiale e del Movimento 
della Madonna dei Poveri, 

che ha guidato con passione 
e grande devozione verso 
la Vergine di Banneux.

E il fatto che la sua morte 
sabato sia avvenuta alle 12, 
l’ora della preghiera mariana 
dell’Angelus, mi fa pensare 
che proprio Maria abbia 
voluto accompagnarla 

così tutto sarà più facile e il nostro Paese 
diventerà un piccolo paradiso in terra. 
Andate fratelli, io rimango qui per salutare 
il primo sole e portare a voi lontani, 
con la voce delle nostre campane, 
il lieto annuncio del risveglio». 

Che Iddio ti accompagni e ci accompagni 
caro zio padre Mario. E così sia.

I tuoi nipoti

Carissimo padre Mario, 
in questi ultimi giorni 
ho letto e ascoltato molte 
testimonianze su di lei. 
Parole di affetto, di 
gratitudine, di grande dolore. 
Episodi recenti e del passato.

Tutti legati da un filo rosso: 
la sua capacità di essere 
padre per chiunque abbia 
incrociato sulla sua strada.
Lo hanno sperimentato 
i suoi allievi della scuola. 
Lo hanno sperimentato 
i fedeli delle comunità 
in cui ha svolto il suo 
ministero sacerdotale.
Lo hanno sperimentato 
i gruppi devoti alla Madonna 
dei Poveri, così come 
le famiglie religiose con cui 
è entrato in contatto.
Lo abbiamo sperimentato 
noi Laici Giuseppini 
Marelliani di Milano, 
ma anche d’Italia, 
attraverso la sua disponibilità 
e gioia a poter parlare 
del nostro fondatore 
san Giuseppe Marello.
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Con riconoscenza dal gruppo di Palermo

I

in questo suo ultimo viaggio 
verso la Casa del Padre.
Grazie di essere stato 
un sacerdote attento e padre; 
grazie di essere stato 

un Oblato di san Giuseppe 
che ha vissuto pienamente 
il carisma della 
sua congregazione; grazie 
per essere stato un uomo 

buono e gentile, premuroso 
con tutti e capace di una 
parola buona per chiunque 
ne avesse bisogno. Ora è 
il momento del congedo, 
reso ancora più duro e triste 
dalle condizioni create 
da questa pandemia 
che ci ha privato della sua 
persona. Preziosa agli occhi 
del Signore è la morte dei 
giusti, recita una preghiera 
del rito delle esequie. 
Siamo sicuri che dal Cielo 
continuerà a restare accanto 
a tutti e ciascuno.
Noi la accompagniamo 
con la nostra preghiera, 
la gratitudine e l’affetto 
che non verranno mai meno. 
Grazie padre Mario

Enrico Lenzi

Il gruppo di preghiera Vergine 
dei Poveri di Palermo, il 
sette novembre ha celebrato 
una messa di suffragio così 
abbiamo pregato per padre 
Mario e ringraziato il Signore 
per avercelo fatto conoscere.
Il nostro caro padre Mario 
di solito non dimenticava 
mai nessuna ricorrenza che 
riguardava il nostro gruppo. 
Quando non abbiamo 
ricevuto la sua telefonata 
il diciassette ottobre, 
perché ricorreva il decimo 
anniversario della nascita 
del nostro gruppo, 
abbiamo provato a chiamarlo 
ma nessuno ci ha risposto. 
Abbiamo pensato che fosse 
impegnato e che certamente 

ci avrebbe richiamato come 
era solito fare. 
Passa qualche giorno, 
ma ancora nessun contatto, 
allora abbiamo pensato 
che fosse successo qualcosa, 

perché era solito darci notizie 
anche quando stava male 
o era ricoverato e nella 
possibilità di telefonarci 
ci chiedeva anche preghiere. 
La sera del 31 ottobre una 
sorella del gruppo apprende 
da Facebook la notizia della 
dipartita al cielo di padre 
Mario. Questo ci ha sconvolti 
e rattristati. Abbiamo 
cercato informazioni presso 
la parrocchia ma senza esito. 
Lunedì 3 novembre, Luisa di 
Milano, che ringrazio tanto, ci 
ha telefonato per informarci 
e così abbiamo potuto 
conoscere quanto era 
successo in questo tempo.
Nonostante la situazione 
molto problematica e la 
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difficoltà a non potergli stare 
accanto, ci siamo però sentiti 
confortati dal fatto 
che sia spirato alle dodici, 
proprio all’ora dell’Angelus e 
certamente Maria insieme ai 
suoi angeli lo hanno sorretto, 
confortato e accompagnato 
all’abbraccio con il Padre 
nel regno eterno di Gesù.
Dobbiamo anche dire che 
nel mese di febbraio, Salvo 
si era sentito con padre Mario 
e si erano manifestati il 
desiderio reciproco di volersi 
incontrare. Perciò Salvo 
prenotò il volo per il giorno 
ventuno, ma a causa 
della pandemia non è stato 
più possibile vivere 
questo momento di amicizia 
fraterna e così non ci siamo 
più visti.
Il gruppo esprime la sua 
gratitudine e riconoscenza 
a padre Mario. Quando 
nel lontano 17 ottobre 2010 
io e Salvo C., ora responsabile 
del gruppo, ci recammo 
per la prima volta a Milano 
alla Parrocchia Madonna dei 
Poveri per avere una statua 
della Vergine, ci accolse lui, 
ci accompagnò in chiesa 
e giunti in Cripta, dopo un 
breve momento di preghiera, 
ci invitò a immergere le mani 
nell’acqua di Banneux. 
Fu un momento molto 
emozionante. Poi tornati 
negli uffici della segreteria 
ci consegnò la statua, le 
immaginette e altro materiale. 
A quel punto, Salvo, 
gli manifestò il desiderio 
di formare un gruppo 
di preghiera per far conoscere 
la Vergine dei Poveri. 

Subito acconsentì e 
andandosi a sedere al tavolo 
del suo studio scrisse 
una lettera al nostro 
sacerdote don Pietro 
per siglare la nostra 
affiliazione al Movimento. 
Immensa era la nostra gioia 
che ci accompagnò per tutto 
il viaggio. Il 10 novembre, 
durante un incontro 
di preghiera, le prime venti 
persone si consacrarono 
alla Vergine dei Poveri. 
Da quel giorno ogni mese 
ci incontriamo per pregare 
il Rosario, per l’Adorazione 
Eucaristica e per compiere 
il gesto di immergere le mani 

nell’acqua e poi deponiamo 
davanti all’altare le intenzioni 
di preghiera. 
Non possiamo dimenticare le 
quattro volte che padre Mario 
è venuto a trovarci, ma anche 
gli altri momenti nei quali 
ci siamo recati a Milano 
anche con il nostro sacerdote: 
il legame era veramente 
intenso. Per tutto il gruppo 
padre Mario Zani è stato 
un padre spirituale, presente, 
buono, sapiente e gioioso, 
siamo onorati di averlo 
conosciuto e lo ringraziamo 
di cuore con affetto filiale 
certi che ancora ci 
accompagnerà dal cielo.
Nella Cappella della nostra 
chiesa “Santa Maria Nuova”, 
accanto alla statua 
della Vergine dei Poveri, che 
padre Mario ci aveva regalato, 
abbiamo posto una sua foto 
in segno di gratitudine.

Padre Pietro S., Salvo C., 
responsabile del gruppo, 

Pino F., Loredana, Marina, 
Carmela e tutto il gruppo con 
riconoscenza a padre Mario, 

uniti sempre in Gesù, 
Maria e Giuseppe.
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EEntrando lentamente nella 
chiesa della Madonna dei 
Poveri, a ritroso negli anni, nel 
silenzio e nel raccoglimento 
mi vengono incontro tante 
persone e ricordo tanti volti 
di anime belle, semplici o 
importanti che hanno lasciato 
un segno, una luce della 
loro bellezza, della loro fede, 
del loro esempio. Sono tante, 
so che ognuna ha consegnato 
una preghiera, un dolore, 
un ringraziamento 
alla Bianca Signora che ormai 
le ha raccolte vicino a sé.
Al numero di queste 

aggiungiamo ora il nome di 
Gianna Marchi Orlandi che ha 
finito il suo cammino terreno 
il 25 novembre ultimo scorso. 
Il suo nome è quello scritto 
nelle opere che lei ha lasciato 
nella chiesa e che tutti 
possono vedere sulla tela 
che è posta nella Cripta 
e nei quadri della Via Crucis 
che proprio da pochi anni 
Gianna aveva gratuitamente 
restaurato nonostante 
fosse immobilizzata in casa. 
Il quadro in Cripta 
rappresenta l’apparizione 
della Vergine dei Poveri 

alla piccola Mariette che 
sembra ascoltare le parole 
che la Vergine sta per dirle. 
È un colloquio intimo 
tra Madre e figlia avvolto 
nel silenzio della notte buia, 
illuminata dalla luce 
che circonda la Vergine 
e dalla dolcezza del suo volto. 
I quadri della Via Crucis che 
vennero collocati in chiesa 
il Venerdì Santo del 1958, 
ci conducono a meditare le 
quattordici stazioni secondo 
l’iconografia classica con una 
pennellata estremamente 
pulita ed essenziale che 
ben si adatta allo stile severo 
e spoglio della chiesa.
Posso testimoniare che 
per iniziare questa opera 
impegnativa chiese tante 
preghiere (come per altre 
opere per la sua parrocchia 
e altre chiese), per essere 
assistita e guidata a rendere 
nella realtà quello che era 
“sacro”. Per questo ogni 
sua opera pittorica trasmette 
nella semplicità delle linee, 
nella luminosità e nella 
morbidezza dei particolari 

CI SONO PERVENUTE NOTIZIE

Ricordando Gianna 
Marchi Orlandi	 di Anna Risi

Milano, dinanzi alla direzione del Movimento padre Angelo 
con (da sinistra) Gianna Marchi Orlandi, Anna Risi, Iolanda Maestri.
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il riflesso della sua fede. 
I volti delle sue Madonne 
parlano di cielo.
Un critico scriveva di lei: 
«Il suo nobile animo traspare 
nelle sue opere: da esse 
emerge una commossa 
rispondenza alla sua 
spiritualità e agli ideali 
che informano la sua vita». 
L’incontro di Gianna con 
la Madonna dei Poveri iniziò 
negli anni del dopoguerra 
quando seguiva la mamma 
Antonietta (affermata 
soprano) che offriva il suo 
canto nelle cerimonie 
religiose alla Cappellina delle 
Case Minime, allestiva recite 
all’Oratorio per i bambini, 
o preparava concerti 
di beneficenza per i poveri. 
L’esempio della mamma 
venne seguito da Gianna 
dopo che, perfezionata 
la sua abilità pittorica sotto 
la guida esperta e autorevole 
del pittore Augusto Colombo, 
offrì aiuto a padre Angelo. 
Da allora la sua mano e la sua 
arte fu instancabilmente 
a disposizione della Madonna 

dei Poveri e del Movimento. 
Numerose sono state 
le sue opere che servirono 
a illustrare le stampe del 
Movimento. Una delle ultime 
fu quella del giugno 2008 
che ricordava l’anno giubilare 
di Banneux. 
Notevole un suo grande 
quadro offerto personalmente 
a san Giovanni Paolo II 
intitolato i quattro papi 
e dedicato a Giovanni XXIII, 
Paolo VI, papa Luciani 
e papa Wojtyła, raffigurati 
in quattro medaglioni che 
riportano per ognuno il motto 
distintivo del loro stemma.
In occasione del sessantesimo 
di ordinazione sacerdotale 
di padre Angelo, lo aveva 
ritratto in un grande quadro 
dinanzi alla Vergine. 
Dopo la morte di padre 
Angelo la sua disponibilità 
continuò fedelmente anche 
con padre Luigi e padre Mario. 
La sua lunga vita vissuta 
anche nelle preoccupazioni 
e nella malattia, ma sempre 
nella grande fede e fiducia 
nell’aiuto della Vergine 

e di san Giuseppe (dipinto in 
un dolcissimo atteggiamento 
con in braccio il bambino 
Gesù piangente), è stata 
segnata dalla gioia di essere 
nonna e anche bisnonna. 
Per tutte queste grazie lodava 
il Signore.

Da queste pagine un 
ringraziamento e un ricordo 
particolare al marito Lorenzo 
e a tutti i familiari 
per le opere che Gianna 
ci ha lasciato con la certezza 
che la Vergine dei Poveri 
l’avrà accolta nella luce e 
nei colori del cielo, quelli che 
lei tante volte aveva cercato 
di rappresentare sulla tela, 
fedele ai principi del suo 
maestro Augusto Colombo 
che affermava: «L’Arte non è 
la fantasia o il capriccio di 
un individuo è la grande voce 
del mondo e di Dio, raccolta 
da un’anima eletta e versata 
agli uomini in armonia». 
Questo Gianna Marchi 
Orlandi ha fatto nel suo 
cammino terreno: 
testimoniare la fede.
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EEntrato nella casa di Pietro, Gesù vide la suocera di lui che era a letto con la febbre. Le toccò la mano 
e la febbre la lasciò; poi ella si alzò e lo serviva. Venuta la sera, gli portarono molti indemoniati 
ed egli scacciò gli spiriti con la parola e guarì tutti i malati, perché si compisse ciò che era stato detto 
per mezzo del profeta Isaia: Egli ha preso le nostre infermità e si è caricato delle malattie.

Mt 8,14-17

Fin dalla Prima Alleanza Dio 
si è manifestato vicino al suo 
popolo (Dt 4,7), attento alle 
sue sofferenze (Es 3,7-9), 
ma con la venuta del Figlio 
nel mondo, egli è entrato nelle 
nostre case e nelle nostre vite, 
avvicinandoci non solo come 
comunità ma come singoli. 
A lui sta a cuore ogni persona: 
egli è davvero quel pastore 
che cerca l’unica pecora 
(Lc 15,4) e non l’abbandona 
al destino delle sue ribellioni.
Entrando nella casa di Pietro, 
Gesù non resta distaccato, 
come un ospite di passaggio, 
perché egli è il Figlio di Dio 
che non venuto nel mondo 
per una sorta di viaggio 
turistico, diremmo, ma per 
prendere su di sé i fallimenti 
dell’umanità, togliendoli dalle 
sue deboli spalle (Gv 1,29).
Entrando egli vede la 
sofferenza si coinvolge: è Dio 

che ha preso la nostra carne 
davvero, non con una specie 
di finzione, come hanno 
affermato gli eretici dei primi 
tempi della Chiesa e di tutti 
i tempi in cui si è preferito 
spiritualizzare la fede per non 
impegnarsi con l’umanità, 

LA PAROLA PER TUTTE LE NAZIONI

Gesù allevia la sofferenza 
prendendola su di sé

di suor Maria Andreina Alfero, pddm

che sempre scomoda...
Gesù capisce il dolore ed 
è come se la febbre bruciasse 
anche in lui. Egli vede 
e sente in profondità, 
perciò il suo avvicinarsi 
non è un gesto di circostanza, 
di buona educazione, 
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ma di impegno fattivo. 
Il Maestro, reduce dai successi 
nella sinagoga, si avvicina 
a una donna inferma, senza 
timore di abbassarsi troppo 
o di contaminarsi con chi vive 
una situazione di debolezza 
e disagio: con la sua mano 
potente, sfiora quella debole 
comunicando la sua forza, 
strappandola dalla 
condizione di fragilità. Come 
non pensare all’immagine 
tradizionale nell’iconografia 
orientale, che ritrae 
il Risorto disceso agli inferi, 
mentre libera i progenitori 
prendendoli appunto per 
lamano, meglio, per i polsi, 
per far riprendere il flusso 
vitale. Se si avvicina Gesù 
il male si allontana, quello 
fisico, ma anche psichico 
e morale. La ritrovata salute 
si trasforma subito in grato 
servizio, perché la presenza di 
Dio, la sua grazia, ci permette 
di stare in piedi, come 
il diacono (appunto “servo”) 
stava sempre in piedi accanto 
al vescovo nelle liturgie, 
disponibile al servizio.
Gesù si trova ora circondato 
da ogni genere di sofferenza: 
egli compie le attese di Israele 
e dell’umanità tutta, come 
Isaia aveva intravisto. Ma non 
come un professionista 
del dolore altrui, bensì come 
un esperto della sofferenza 
perché egli stesso l’ha 
sperimentata. Solo così ha 
potuto liberarci per sempre: 
non ha tolto dal mondo le 
malattie ma ci ha assicurato 
che non saremo più soli 
a portarne il peso, perché 
egli lo ha preso su di sé, 

Sarà Natale, un buon Natale, 
anche quest’anno ...

Si sente dire da diverse parti che questo sarà 
un Natale diverso. In realtà, ogni Natale è diverso 
e uguale nello stesso tempo: uguale nel mistero 
che celebra, perché è così grande e meraviglioso che occorre 
tornare a contemplarlo, per meglio comprenderlo, ma 
soprattutto, per esserne compresi, per viverlo tutto l’anno! 
in uno stile di pace e piccolezza.

Sarà, soprattutto quest’anno, un Natale diverso: 
saremo più soli, lontani, “distanziati”, forse più poveri, 
più sofferenti ... Certamente sarà una possibilità 
che ci viene data di ripensare alcune dimensioni, relazioni, 
sentimenti e magari riscrivere la nostra scala dei valori. 
Il dolore può essere sterile, ma esiste anche quello del parto, 
fecondo, tanto che il “nuovo uomo” appena nato 
lo fa dimenticare, come ci assicura Gesù (Gv 16,21).

Colui che sta per nascere nel Natale è davvero un uomo 
nuovo, secondo il progetto del Padre: in lui siamo chiamati 
a riprendere nuova consapevolezza del nostro essere figli. 
Forse un Natale senza tante distrazioni, ornamenti 
luccicanti, regali e auguri di convenienza, ci riporterà 
al suo vero senso: Gesù, il Figlio di Dio, il Verbo eterno, 
fatto Bambino. Altrimenti rischiamo che i segni prendano 
il posto della realtà, svuotandola, e lasciandoci più vuoti.
Sia invece questo un Natale di pienezza di senso: 
troviamo il tempo per restare in preghiera, magari accanto 
al nostro presepe, per considerare come il Signore ci faccia 
nuovamente il dono di sé, e sia questo l’essenziale, che nel 
Natale si fa visibile agli occhi, di chi vorrà tenerli aperti, 
anche se in essi c’è poca luce, qualche lacrima, ma anche 
il desiderio di guardare oltre un orizzonte ristretto per 
aprirsi, con fiducia, alla potenza di Dio, manifestata certo 
in un Bambino, perché sconvolga ancora i nostri schemi 
e ci apra al suo futuro luminoso come egli è Luce e Vita 
del mondo (cfr Gv 1,4).

suor Andreina

inchiodandolo alla croce. 
Impariamo allora a vivere 
il dolore in sua compagnia, 
accogliendolo nella nostra 
“casa”, nella nostra vita, 

accogliendo il suo tocco 
con la grazia dei sacramenti, 
lasciando che la sua Parola 
estingua la nostra sete 
profonda di senso e di pace.
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CCon la Lettera apostolica 
“Patris corde - Con cuore di 
Padre”, dell’8 dicembre 2020, 
papa Francesco ricorda 
il 150.mo anniversario 
della dichiarazione 
di san Giuseppe 
quale Patrono della Chiesa 
Cattolica e indice l’Anno 
di san Giuseppe che 
terminerà l’8 dicembre 2021. 
Il Santo padre afferma: 
«Lo scopo di questa 
Lettera Apostolica è quello 
di accrescere l’amore 
verso questo grande Santo, 
per essere spinti a implorare 
la sua intercessione 
e per imitarne le sue virtù 
e il suo slancio» (n. 7). 
Il papa concede, per questo 
anno, speciali indulgenze 
“al fine di perpetuare 
l’affidamento di tutta 
la chiesa al potentissimo 
patrocinio del Custode di 
Gesù” attraverso l’impegno, 
con preghiere e buone opere 
“per ottenere con l’aiuto 
di san Giuseppe... conforto 
e sollievo dalle gravi 
tribolazioni umane e sociali 
che oggi attanagliano 
il mondo contemporaneo”. 
Viene concessa “l’indulgenza 
plenaria alle consuete 
condizioni (confessione 
sacramentale, comunione 

eucaristica e preghiera 
secondo le intenzioni 
del Santo Padre) ai fedeli 
che, con l’animo distaccato 
da qualsiasi peccato, 
parteciperanno all’Anno 
di San Giuseppe”.

• Si concede l’Indulgenza 
plenaria a quanti 
mediteranno per almeno 
30 minuti la preghiera 
del Padre Nostro,
oppure prenderanno parte 
a un Ritiro Spirituale 
di almeno una giornata 
che preveda una meditazione 
su San Giuseppe;
 
• coloro i quali, sull’esempio 
di San Giuseppe, compiranno 
un’opera di misericordia 
corporale o spirituale, 
potranno ugualmente 
conseguire il dono 
dell’Indulgenza plenaria;

• si concede l’Indulgenza 
plenaria per la recita del 
Santo Rosario nelle famiglie 
e tra fidanzati.

• Potrà conseguire l’Indulgenza 
plenaria chiunque affiderà 
quotidianamente la propria 
attività alla protezione di 
San Giuseppe e ogni fedele 
che invocherà con preghiere 

l’intercessione dell’Artigiano 
di Nazareth, affinché 
chi è in cerca di lavoro possa 
trovare un’occupazione 
e il lavoro di tutti sia più 
dignitoso.

• Si concede l’Indulgenza 
plenaria ai fedeli che 
reciteranno le Litanie 
a San Giuseppe 
(per la tradizione latina), 
oppure l’Akathistos 
a San Giuseppe, per intero 
o almeno qualche sua parte 
(per la tradizione bizantina), 
oppure qualche altra 
preghiera a San Giuseppe, 
propria alle altre tradizioni 
liturgiche, a favore 
della Chiesa perseguitata 
ad intra e ad extra e per 
il sollievo di tutti i cristiani 
che patiscono ogni forma 
di persecuzione.

Nell’attuale contesto 
di emergenza sanitaria, il 
dono dell’Indulgenza plenaria 
è particolarmente esteso 
agli anziani, ai malati, 
agli agonizzanti e a tutti 
quelli che per legittimi 
motivi siano impossibilitati 
ad uscire di casa, i quali 
con l’animo distaccato 
da qualsiasi peccato e con 
l’intenzione di adempiere, 

ANNO DI SAN GIUSEPPE

Con cuore di padre
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non appena possibile, 
le tre solite condizioni, 
nella propria casa o là dove 
l’impedimento li trattiene, 
reciteranno un atto di pietà 
in onore di San Giuseppe, 
conforto dei malati e Patrono 
della buona morte, offrendo 
con fiducia a Dio i dolori 
e i disagi della propria vita.
Il papa ci invita a pregare 
con queste parole

Salve, custode 
del Redentore, e sposo 
della Vergine Maria. 
A te Dio affidò 
il suo Figlio; in te Maria 
ripose la sua fiducia; 
con te Cristo 
diventò uomo.

O Beato Giuseppe, 
mostrati padre 
anche per noi, 
e guidaci 
nel cammino della vita. 
Ottienici grazia, 
misericordia e coraggio, 
e difendici 
da ogni male.
Amen.

(papa Francesco)

Gianna Marchi Orlandi, 
San Giuseppe.
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LL’evangelista Matteo narra 
che, dopo la visita dei Magi 
che vennero dall’Oriente 
per adorare il bambino e 
offrire i loro doni, “un angelo 
del Signore apparve in sogno 
a Giuseppe e gli disse: 
«Alzati, prendi con te 
il Bambino e sua madre, 
fuggi in Egitto e resta là finché 
non ti avvertirò: Erode infatti 

vuole cercare il bambino 
per ucciderlo». Egli si alzò, 
nella notte, prese il bambino 
e sua madre e si rifugiò 
in Egitto...” (Mt 2, 13-14).
L’episodio rivela da una parte 
la costante sollecitudine di 
Dio e dall’altra l’atteggiamento 
di Giuseppe, uomo giusto, 
pronto all’ascolto obbediente 
senza riserve per proteggere 
il bambino e la madre che gli 
erano stati affidati. Di questo 
momento così drammatico e 
nello stesso tempo carico di 
dedizione sottolineo le prime 
parole del messaggero celeste 
“Alzati, prendi con te 
il bambino e sua madre” 
per evidenziare il compito 
di Giuseppe nella continuità 
della sua missione sponsale 
e paterna. La sua vocazione 
gli era stata rivelata sempre 
dall’angelo che in sogno 
gli aveva detto: «...non temere 
di prendere con te, Maria 
tua sposa. Infatti il bambino 
che è generato in lei viene 
dallo Spirito Santo» (Mt 1, 20), 
ora quella voce lo chiama 
ancora per continuare la sua 
opera di salvaguardia e difesa 
nei confronti delle persone 

che gli sono state messe 
accanto e per ampliare 
nei secoli la sua sollecitudine, 
insieme alla sua sposa, 
per essere invocato 
a protezione della Chiesa. 
Perciò san Giovanni Paolo II 
nella Redemptoris Custos può 
affermare: «Questo patrocinio 
deve essere invocato 
ed è necessario tuttora alla 
Chiesa non soltanto a difesa 
contro gli insorgenti pericoli, 
ma anche e soprattutto 
a conforto del suo 
rinnovato impegno di 
evangelizzazione nel mondo e 
di rievangelizzazione ... (n. 29)
Oltre che nella sicura 
protezione, la Chiesa confida 
anche nell’insigne esempio 
di Giuseppe, un esempio 
che supera i singoli stati 
di vita e si propone all’intera 
comunità cristiana, quali che 
siano in essa la condizione 
e i compiti di ciascun fedele» 
(numeri 29-30).
Quest’anno ricorrono 
i centocinquant’anni della 
dichiarazione di san Giuseppe 
Patrono della Chiesa Cattolica, 
sotto il pontificato 
di papa Pio IX e il decreto 

150° SAN GIUSEPPE PATRONO DELLA CHIESA

Alzati, prendi con te 
il bambino e sua madre

di padre Luigi Testa, osj
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Quemadmodun Deus 
(nella stessa maniera di Dio) 
reca la data dell’8 dicembre 
1870: «Nella stessa maniera 
che Dio aveva costituito 
quel Giuseppe, procreato 
dal patriarca Giacobbe, 
soprintendente a tutta 
la terra d’Egitto, per serbare 
i frumenti al popolo, così, 
imminendo la pienezza dei 
tempi, essendo per mandare 
sulla terra il suo Figlio 
Unigenito Salvatore 
del mondo, scelse un altro 
Giuseppe, di cui quello 
era figura, e lo fece Signore 
e Principe della casa 
e possessione sua e lo elesse 
Custode dei precipui 
suoi tesori».
Il ruolo di san Giuseppe 
non è stato secondario, 
neppure solo di comparsa, 
o solo a completamento 
per la natività del presepio, 
ma un ruolo importante, 
necessario, unico nel disegno 
della Rivelazione e della 
Salvezza. Protagonista con 

Maria che ha generato il Verbo 
di Dio per opera dello Spirito 
Santo e valido collaboratore 
dei disegni di Dio.

Ma perché ricorrere 
a san Giuseppe? Quali sono 
i motivi di tanta fiducia? 
Leone XIII li espone così: 
«Le ragioni per cui il beato 
Giuseppe deve essere 
considerato speciale Patrono 
della Chiesa, e la Chiesa, 
a sua volta, ripromettersi 
moltissimo dalla tutela e 
dal patrocinio di lui, nascono 
principalmente dall’essere 
egli sposo di Maria e padre 
putativo di Gesù... Giuseppe 
fu a suo tempo legittimo 
e naturale custode, capo 
e difensore della divina 
Famiglia... È dunque cosa 
conveniente e sommamente 
degna del beato Giuseppe, 
che, a quel modo che egli 
un tempo soleva tutelare 
santamente in ogni evento 
la famiglia di Nazaret, così 
ora copra e difenda col suo 

celeste patrocinio la Chiesa 
di Cristo» (Quamquam Pluries, 
nn. 177-179 citato 
in Redemptoris Custos, n. 28). 

In questa schiera di oranti 
che invocano l’aiuto di san 
Giuseppe ci siamo anche noi, 
oggi, che gli domandiamo di 
donarci quella stessa fedeltà 
e purezza di cuore che 
lo ha animato nel servire 
il Verbo incarnato e di 
camminare sul suo esempio 
nelle vie della santità 
e della giustizia (cf orazione 
sulle offerte della Messa 
di san Giuseppe). Accogliamo 
la raccomandazione che il 
vescovo san Giuseppe Marello 
scriveva ai suoi figli spirituali: 
«State tutti di buon animo 
sotto il paterno manti di san 
Giuseppe luogo di sicurissimo 
rifugio nelle tribolazioni 
e nelle angustie». (Lettera 
n. 321). Continuiamo a fare 
nostra la preghiera che papa 
Francesco ha composto 
in occasione del momento di 
preghiera promosso, per tutto 
il paese, dalla Conferenza 
Episcopale nel giorno 
della festa di san Giuseppe 
(19 marzo 2020): 
«Questa sera preghiamo uniti, 
affidandoci all’intercessione 
di San Giuseppe, Custode 
della Sacra Famiglia, Custode 
di ogni nostra famiglia. Anche 
il falegname di Nazareth 
ha conosciuto la precarietà e 
l’amarezza, la preoccupazione 
per il domani; ma ha saputo 
camminare al buio 
di certi momenti, lasciandosi 
guidare sempre senza riserve 
dalla volontà di Dio».
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D
Grazie, Vergine dei Poveri 

per mia mamma
Desidero esprimere alla Vergine dei Poveri il mio sentito ringraziamento e quello della mia 
famiglia, per come ha accompagnato nel tempo della malattia la mia cara mamma Lucia 
che ora è per sempre con il Signore. Ogni volta che le ero accanto e la segnavo con l’acqua 
di Banneux riprendeva vigore. Per me era la certezza e la conferma che la santa Vergine le 
trasmetteva la sua tenerezza e il suo sollievo materno. Anche se la malattia l’aveva fisica-
mente indebolita con qualche difficoltà nella comunicazione, però non perdeva mai l’appun-
tamento quotidiano con la preghiera del Rosario trasmesso per televisione e nulla poteva di-
strarla da questo. Sulle sue labbra era costante l’invocazione Ave Maria anche quando non 
riusciva più a pregare per intero tutta la formula di questa orazione mariana che a volte re-
citava in latino. Sono certa che la Madonna le è stata vicina, l’ha accompagnata in questo 
suo sereno passaggio da questa terra e ora è con lei in cielo.

DAI NOSTRI CUORI CON SINCERITÀ

PROTEGGI, Santo Custode, 
questo nostro Paese.

ILLUMINA i responsabili del bene 
comune, perché sappiano – come te – 
prendersi cura delle persone affidate 
alla loro responsabilità.

DONA l’intelligenza della scienza 
a quanti ricercano mezzi adeguati 
per la salute e il bene fisico dei fratelli.

SOSTIENI chi si spende per i bisognosi: 
i volontari, gli infermieri, i medici, 
che sono in prima linea 
nel curare i malati, anche a costo 
della propria incolumità.

BENEDICI, San Giuseppe, la Chiesa: 
a partire dai suoi ministri, 

rendila segno e strumento 
della tua luce e della tua bontà.

ACCOMPAGNA, San Giuseppe, 
le famiglie: con il tuo silenzio orante, 
costruisci l’armonia tra i genitori e 
i figli, in modo particolare i più piccoli.

PRESERVA gli anziani dalla solitudine: 
fa’ che nessuno sia lasciato 
nella disperazione dell’abbandono 
e dello scoraggiamento.

CONSOLA chi è più fragile, incoraggia 
chi vacilla, intercedi per i poveri.
Con la Vergine Madre, SUPPLICA 
il Signore perché liberi il mondo 
da ogni forma di pandemia.

Amen



RACCOMANDIAMO DI PREGARE PER

Angela Sala; suor Rosaria; Luigina Sobrero; Franca B.; 
Adele A.; Luisa; Matteo, Debora, Soraya, Jacopo e familiari; 

Lorenzo P.; Rosella C.; Giacinta; Lauretta; Anna R.; Stefano e famiglia 
e per quanti abitualmente chiedono preghiere alla nostra Direzione, 

anche se non segnati nominalmente, 
ma presenti nel cuore della Vergine dei Poveri, 

per tutti i nostri amici, benefattori e collaboratori.

RINGRAZIANO LA VERGINE DEI POVERI

Adele Naglio Agrati; Ubaldo Radaelli.

AFFIDIAMO ALLA MISERICORDIA DEL SIGNORE 
I DEFUNTI

padre Mario Zani; Lucia; Enrico Tomasini; famiglia Marucco e Fasola; 
famiglia Zambelli.

U.I.P. E ORANTES IN VIA

L’Unione Internazionale di Preghiera (UIP) è sorta nel 1934 
per mettere in pratica quanto la Vergine dei Poveri ha raccomandato:

«Pregate molto».

La Vergine a Banneux, muovendo le labbra 
accompagnava Mariette alla sorgente, pregando lungo la strada, 

perciò gli Orantes in via sorgono nel 1956 
per pregare durante ogni spostamento e viaggio, breve o lungo che sia, 

utilizzando quel tempo che diversamente andrebbe perduto.
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SSono padre Mario Mela, 
degli Oblati di San Giuseppe, 
da poco più di un anno 
a servizio della parrocchia 
Madonna dei Poveri e quindi 
in stretto collegamento 
anche con padre Mario Zani, 
che chi legge questa rivista 
conosce molto bene, 
perché si è dedicato alla 
realtà mariana soprattutto 
in questi ultimi 15 anni.
Ho avuto l’avventura di 
vivere, da metà ottobre, un 

momento forte. Come padre 
Zani sono finito all’ospedale 
San Carlo, a pochi passi dalla 
sede del Movimento e della 
Parrocchia, vittime entrambi 
del Covid. Personalmente 
finché ho potuto 
ho continuato a celebrare 
l’Eucarestia, e quando non 
ce l’ho fatta più nella chiesa 
da solo, in camera mia, 
poi sono finito all’ospedale, 
ma già qualche giorno prima 
non ce la facevo più 

ad alzarmi dal letto. 
Cosa dire di questa 
esperienza da cui, con l’aiuto 
del Signore e di Maria, ormai 
sono venuto fuori? Ci sono 
stati giorni in cui dicevo a chi 
mi stava intorno e soprattutto 
al Signore: basta, portami via! 
Non ne potevo più.
Non è andata così, il Signore 
in quei giorni di fine ottobre 
si è preso padre Mario Zani, 
anche per i suoi diversi 
problemi di salute 

DALLA COMUNITÀ RELIGIOSA

Un’esperienza particolare: 
un mese e più di covid

di padre Mario Mela, osj

C
Gli Oblati di San Giuseppe a Milano: padre Norman, padre Mario, padre Allen.
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e ha lasciato me ancora qui. 
In quei giorni, in cui si è 
portato via padre Mario io gli 
ho detto, e avrei voluto dirlo 
a tutti: “Signore, ce ne hai 
portati via tanti in questo 
periodo, ora dacci, e presto, 
qualche giovane che 
sostituisca sacerdoti come 
padre Mario... anche se non 
è certo facile. Padre Zani era 
un sacerdote sempre pronto 
ad ascoltare, vicino a tutti, 
davvero buono di cuore, 
innamorato di Maria 
e di Maria sotto il titolo 
di Vergine dei Poveri 
di quella Madonna di cui era 
stato incaricato di diffondere 
la devozione. Ma il Signore 
ha pensato diversamente 
e ora non c’è più in mezzo a 
noi e non c’è più nella nostra 
Comunità religiosa degli 
Oblati di San Giuseppe 
della Madonna dei Poveri 
di Milano per la quale era 
una autentica, vera ricchezza.

Personalmente posso dire 
che quando sei lì ti trovi solo, 
anche se tanti, medici e 
infermieri, ti stanno intorno, 
si prendono cura di te, 
cercano di farti uscire 
da questa situazione 
di sofferenza. Mi immagino 
la sofferenza soprattutto 
di quegli anziani che non 
possono stare in contatto con 
i loro cari, non è stato il mio 
caso, tra un casco e l’altro 
riuscivo anche a fare due 
chiacchiere al telefono con 
mio fratello e qualche volta 
anche con qualche superiore. 
Lo sapete come funziona, 
ti mettono il casco giorno 
e notte, ti pompano dentro 
ossigeno, ti mettono a pancia 
in giù, quanto è scomodo, 
il tempo non passa mai. 
Cosa ti aiuta? Non lo so, 
non posso dire di rosari 
e preghiere, perché non ce 
la fai in quei momenti, 
almeno finché non passano 

i momenti più duri, in cui 
al massimo ti assopisci 
e non entri nella via 
del miglioramento e della 
guarigione. Cosa ti aiuta? 
Non lo so. Certamente Maria 
e Giuseppe hanno deciso che 
non era ancora giunto il mio 
momento di lasciare questa 
realtà, il mondo che noi 
conosciamo. Spero che ora 
mi accompagnino nel resto 
della mia vita verso una 
strada di maggior vicinanza 
e che mi donino la capacità 
di testimoniare con la mia 
vita questa vicinanza e 
la mia realtà di sacerdote 
ed Oblato di San Giuseppe.
Ringrazio di cuore tutti 
coloro che hanno pregato 
per me, parenti, confratelli, 
amici, parrocchiani 
veramente una corrente 
di grazia e di fede, 
sono riconoscente al Signore 
e per ciascuno invoco 
la sua benedizione.

CCari amici, vi invitiamo a diffondere la nostra rivista per far conoscere Cari amici, vi invitiamo a diffondere la nostra rivista per far conoscere 
il messaggio di Banneux. Come? Con il passaparola presso amici, il messaggio di Banneux. Come? Con il passaparola presso amici, 
conoscenti, sacerdoti, istituti religiosi. Regalando, per esempio, conoscenti, sacerdoti, istituti religiosi. Regalando, per esempio, 
l’abbonamento di un anno a sposi novelli, ai bambini l’abbonamento di un anno a sposi novelli, ai bambini 
del catechismo in occasione degli anni della prima Comunione del catechismo in occasione degli anni della prima Comunione 
e della Cresima: la Vergine dei Poveri a Banneux ha consegnato e della Cresima: la Vergine dei Poveri a Banneux ha consegnato 
il suo messaggio a una bambina di undici anni e la rivista il suo messaggio a una bambina di undici anni e la rivista 
in ogni numero ha un inserto proprio per i bambini e i ragazzi.in ogni numero ha un inserto proprio per i bambini e i ragazzi.

UTILIZZA IL MODULO DI C.C.P. UTILIZZA IL MODULO DI C.C.P. 
Contributo: ordinario Contributo: ordinario D 20 / amico  20 / amico D 30 / sostenitore  30 / sostenitore D 55 55

Il nostro piccolo grazie è preceduto da quello ben più grande della Vergine dei Poveri Il nostro piccolo grazie è preceduto da quello ben più grande della Vergine dei Poveri 
che ci accompagna con la sua benedizione.che ci accompagna con la sua benedizione.
Il Il c.c.p. 20032207c.c.p. 20032207 può essere utilizzato per la richiesta di celebrazioni di sante Messe,  può essere utilizzato per la richiesta di celebrazioni di sante Messe, 
per offerte, per quote associative, per aiutarci con la vostra generosità.per offerte, per quote associative, per aiutarci con la vostra generosità.
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Je viens SOULAGER la souffranceJe viens SOULAGER la souffrance sono le parole dette dalla Madonna a Mariette  sono le parole dette dalla Madonna a Mariette 
la sera di sabato 11 febbraio e scelte come tema per l’anno 2020. la sera di sabato 11 febbraio e scelte come tema per l’anno 2020. 

Al termine dell’apparizione, Mariette chiese al papà di spiegarle il significato del verbo Al termine dell’apparizione, Mariette chiese al papà di spiegarle il significato del verbo 
usato dalla santa Vergine:usato dalla santa Vergine: soulager  soulager (pronuncia: sulagé). Mariette, infatti, aveva più (pronuncia: sulagé). Mariette, infatti, aveva più 

dimestichezza con il dialetto che non con la lingua francese, usata dalla Bella Signora. dimestichezza con il dialetto che non con la lingua francese, usata dalla Bella Signora. 
Il papà le spiegò che Il papà le spiegò che “soulager”“soulager” significa alleviare, addolcire. La santa Vergine disse dunque: significa alleviare, addolcire. La santa Vergine disse dunque:

«IO VENGO PER ADDOLCIRE LA SOFFERENZA, PER RENDERLA PIÙ LIEVE».«IO VENGO PER ADDOLCIRE LA SOFFERENZA, PER RENDERLA PIÙ LIEVE».
Non disse: “Io vengo per togliere la sofferenza, per eliminarla!”. In ogni sofferenza Maria è con noi;Non disse: “Io vengo per togliere la sofferenza, per eliminarla!”. In ogni sofferenza Maria è con noi;  

come rimase ritta ai piedi della croce di suo come rimase ritta ai piedi della croce di suo Figlio (cf Gv 19, 25)Figlio (cf Gv 19, 25) per sostenerlo, condividerne  per sostenerlo, condividerne 
il dolore, così è accanto a noi, porta la croce con noi. Allora la croce diventa un albero il dolore, così è accanto a noi, porta la croce con noi. Allora la croce diventa un albero 

dai cui rami spuntano fiori di consolazione, di pace, di pazienza, di fede, di amore, di speranza.dai cui rami spuntano fiori di consolazione, di pace, di pazienza, di fede, di amore, di speranza.

L’ANGOLO DEI PICCOLI

Una gioia per tutti
testo di Lauretta - illustrazioni di Gabriele

Una manciata di capanne fatte di fango 
e paglia: è tutto qui il villaggio 
dove vive Zegheie, un bambino africano 
di dieci anni.
In questo villaggio, completamente 
isolato dal resto del mondo, 
c’è un vecchio che, non si sa come 
(non l’ha voluto raccontare mai), 
ha imparato il francese e sa leggere e 
scrivere. Così, ogni giorno, si siede sotto 
un banano e, radunati tutti i bambini 
del villaggio, insegna loro a decifrare 
quei misteriosi segni neri, fitti fitti.
Tartarino di Trascona, un manuale 
di giardinaggio e un racconto di Natale 
è tutto il sapere che il vecchio può 
mettere a disposizione dei bambini.
Zegheie potrebbe marinare le lezioni 

perché ha imparato a leggere già 
da qualche anno, eppure è sempre lì, 
in prima fila, con gli occhi sgranati come 
il primo giorno. Sono le avventure 
di Tartarino che lo affascinano tanto? 
No, il libro che ha catturato il cuore 
e la fantasia del bambino è quello con 
il breve racconto di Natale. Un racconto 
che è tutto un luccichio di addobbi 
natalizi, un profumo di pranzi prelibati, 
un incanto di doni e suono di zampogne.

Natale: una parola che è diventata 
quasi magica per Zegheie che la ripete 
la sera, sdraiato sulla paglia nella 
sua povera capanna rischiarata dalla 
luce delle stelle. Allora il cuore sembra 
scoppiargli dalla gioia e anche se non ci 



sono alberi illuminati e tacchini farciti 
nella capanna, a Zegheie sembra 
che sia Natale ogni sera, dentro al cuore.
Con il passare del tempo però quella 
gioia ha incominciato a spegnersi, 
si è ridotta a un lumicino perché 
nella mente di Zegheie si è intrufolato 
un pensiero piccolo così, un pensiero 
da niente che ha rovinato tutto: 
«Se io, solo immaginando il Natale, 
provo tanta gioia, chissà cosa provano 
le persone che lo festeggiano veramente, 
con tutti quegli addobbi, quelle luci 
nella strada e l’albero e il tacchino!».

Sono passati anni, Zegheie 
è un giovanotto e la gioia infantile 
di quel Natale sognato e immaginato 
si è spenta del tutto nel suo cuore.
Anche nel villaggio qualcosa è cambiato. 
Sono arrivati degli operai europei, 

per costruire un pozzo e Zegheie, che 
sa farsi apprezzare per la sua bravura, 
ha ottenuto di partire con loro 
per l’Europa, a lavorare.
È dicembre, gli operai e i tecnici 
tornano a casa per le feste e Zegheie si 
unisce a loro. Un ingegnere lo ospiterà 
a casa sua, condividerà con lui la gioia 
del Natale. Durante il viaggio non 
si parla d’altro che di quello che si farà 
a Natale, che si mangerà a Natale, 
che si regalerà a Natale. Sentendo quei 
discorsi, sembra a Zegheie di ritornare 
bambino ed è quasi lì lì per dire che 
anche lui sa qualcosa del Natale, che 
il pensiero del Natale per tante notti ha 
riempito di gioia la sua misera capanna, 
ma si vergogna. Come può parlare 
del Natale lui che lo ha solo immaginato 
a quelle persone che invece l’hanno 
vissuto fin da quando erano bambini? 
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Così se ne sta zitto e ascolta.
Se ne sta zitto anche nella casa 
dove è ospite e guarda in disparte 
tutti i preparativi, tutta l’agitazione 
e tutte le corse che accompagnano 
l’arrivo del Natale.
«Non sapevo che fare Natale fosse 
così faticoso!» pensa Zegheie, 
ma si risponde che certamente 
vale la pena, per assaporare poi 
tutta quella gioia il 25 dicembre.
E il giorno tanto atteso arriva.
Baci, abbracci, regali scartati 
sotto l’albero risplendente di luci, 
il suono delle zampogne nella strada 
(un po’ coperto per la verità dal chiasso 
dei dischi che i bambini hanno ricevuto 
in dono) e poi, il pranzo! La tavola è 
addobbata con cura, stracarica di cibo, 
di vini raffinati. Zegheie può finalmente 
gustare quel tacchino del quale, 
per anni, ha solo mille volte immaginato 
il sapore, la tenerezza della carne, 
il suo profumo.
«È riuscito proprio bene questo Natale!» 
– dice soddisfatto il padrone di casa, 
accendendosi un sigaro alla fine 
del pranzo.
«Sì, caro, è un Natale indimenticabile  
– dice la moglie, portandosi una mano 
sulla collana che luccica al suo collo. 
Poi tutti si alzano da tavola, i Bambini 
vanno a provare i loro giochi, gli adulti 
si siedono davanti al televisore, con un 
buon bicchierino di liquore in mano.
Zegheie saluta tutti quanti, dicendo 
che desiderava fare due passi fuori. 

Nessuno insiste per accompagnarlo: 
che strana idea, uscire con questo freddo! 
E per andare dove? Non c’è nessuno 
in giro, tutti se ne stanno nelle loro case 
perché lo dice anche il proverbio: 
Natale con i tuoi...
Ma Zegheie non ha nessuno qui, 
in questa città sconosciuta e 
poi non conosce i proverbi europei. Così 
passeggia da solo per le strade deserte. 
E finalmente può dare libero sfogo 
ai suoi pensieri, a tutta la sua delusione.
«È tutto qui il Natale?» si domanda e 
gli sembra di essere stato ingannato da 
tutte quelle favole lette laggiù, nel suo 
villaggio africano. Neanche il tacchino 
gli ha dato un po’ di quella gioia che, da 
bambino, gli faceva sussultare il cuore.
«È tutto qui il Natale?».
Con questi pensieri, giunse davanti 
a un grande edificio, dove il portone 
socchiuso, sembra invitarlo a entrare. 
Zegheie lo spinge con cautela e 
si ritrova in un grande locale, mai visto, 
dove si sono file di panche ben allineate, 
tutte vuote. Una penombra discreta 
avvolge ogni cosa, qui non c’è tutto 
il luccichio del Natale che c’è fuori. 
Ma ecco, laggiù in fondo, si accendono 
adesso delle piccole luci colorate. 
Si accendono e si spengono e Zegheie 
si muove verso quelle luci.
E si ritrova davanti a qualcosa che non 
ha mai visto prima, né sul suo libro 
di Natale, né nella casa dove è stato. 
Tutto è nuovo per lui, eppure familiare. 
C’è infatti una capanna, simile a quella 
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del suo villaggio, e dentro la capanna 
una donna e un uomo inginocchiati ai 
lati di un bambino disteso sulla paglia, 
con le piccole braccia spalancate, quasi 
volesse abbracciare tutto il mondo.
Zegheie fissa quel bambino sconosciuto 
e la gioia esplode nel suo cuore. La 
stessa gioia di quando era un bambino, 
sdraiato anche lui su un po’ di paglia. 
Resta così a lungo, con gli occhi persi 
negli occhi del bambino, pervaso 
di gioia, ubriaco di gioia, intontito 
dalla gioia. È come se il suo corpo 
non esistesse più perché c’è solo gioia.

«Zegheie!» – qualcuno lo chiama per 
nome lì, in quella grande sala, lontana 
da casa sua migliaia di chilometri.
«Zegheie!» – è il bimbo disteso 
sulla paglia che ha parlato.
«Chi sei?» – chiede Zegheie, come 
ridestandosi da un sogno.

«Io sono il Natale!» – risponde 
il bambino.
«Allora tu sei la gioia!»
«Sì, sono la Gioia».
«E vieni qui ogni anno?»
«Non ogni anno, ma ogni giorno 
io nasco dentro ai cuori. 
Così venivo ogni sera nella tua capanna, 
quando eri un bambino»
«E perché venivi? E perché vieni?»
«Per amore».
«E vieni solo per me?»
«Solo per te, Zegheie, solo per tutti».
«Ma tutti là fuori non lo sanno! 
Per questo c’è una grande carestia 
di gioia oggi nel mondo».
«No, non lo sanno. Vuoi andare tu 
a dirglielo, ti prego!» 
Come se quelle parole gli avessero 
messo le ali ai piedi, Zegheie 
corre fuori dalla chiesa. Andrà a dire, 
come gli angeli la notte di Natale:

«Vi annuncio 
una grande gioia: 

che è per tutto 
il mondo: 

c’è un Bambino 
che nasce 

ogni giorno 
dentro ai cuori, 

è lui soltanto 
il pane 

della gioia!»



La chiesa, opera degli architetti Figini e Pollini, 
venne benedetta il 31 maggio 1955.
Voluta dal cardinal Schuster 
in onore della Vergine apparsa a Banneux, 
da lui è stata affidata agli Oblati di San Giuseppe 
a servizio di questa realtà 
alle Case Minime dal 15 ottobre 1945.
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SANTE MESSE

Festive:  8,30 - 10,00 - 11,30 - 18,00 
Feriali:  8,00 - 18,00

ORA DI MARIA

Il giorno 15 di ogni mese dalle 15 alle 17: 
adorazione Eucaristica, santo Rosario, Novena, santa Messa 
Si offre la possibilità della Confessione

BENEDIZIONE DEGLI AMMALATI

La prima domenica di maggio alle ore 15,30 
e la prima domenica di ottobre alle ore 15,00

Buon
NATALE!


